
È
possibile ripercorrere l’in-
tera parabola creativa di
Giovanni Boldini dai tem-

pi della sua prima formazione a
Ferrara (nasce qui nel 1842) e di
Firenze ove, a partire dal 1864,
egli s’accosta all’ambito dei
Macchiaioli, a quelli di Parigi
che, scoperta una prima volta al-
lo scadere degli anni Sessanta,
dall’avvio del decennio seguente
Boldini elegge a propria dimora
spendendovi quasi integralmente
la sua esistenza fino alla morte
avvenuta nel 1931. Parigi dove,
superata la fase d’esordio caratte-
rizzata, nel linguaggio come nel-
la scelta dei temi, da uno stile tal-
volta particolarmente prono alle
lusinghe della moda e alle esigen-
ze commerciali del suo mercante
di riferimento, Goupil, tra fine
Otto e primi Novecento egli ma-
tura definitivamente il proprio,
inconfondibile alfabeto pittorico
che lo rende celebre e ricercato in
tutto il mondo.
Ed è proprio dai lavori di questa
stagione che - al di là di ogni cor-
retta filologia giustamente impe-
gnata a riflettere sulle varie fasi
che compongono la sua evoluzio-
ne artistica - viene comunque vo-
glia di principiare una visita alla

mostra che la Galleria Nazionale
d’Arte Moderna di Roma gli de-
dica in questi giorni. Mostra che,
alle oltre cento opere già presen-
tate nella sua tappa di partenza a
Padova, Palazzo Zabarella, som-
ma un nucleo scelto di disegni ap-
partenenti all’istituzione musea-
le romana raramente visibili e,
purtroppo, non riprodotti in cata-
logo. Lavori dotati d’un grande
fascino che nel caso della «Sala
delle Colonne» viene ulterior-
mente enfatizzato da un allesti-
mento particolarmente riuscito
essendo esso composto da alcuni
arredi originali di primi ’900 ap-
partenenti alla Galleria stessa ed
affini cronologicamente alle testi-
monianze pittoriche che essi in-
corniciano. «Sala delle Colonne»
dove si trovano raccolte alcune
delle opere più celebrate dell’in-
tero catalogo di Boldini come il
fastoso ritratto di Consuelo Van-
derbilt duchessa di Marlborough
(1906) proveniente dal Metropo-
litan Museum di New York e
quello della Marchesa Casati
con penne di pavone (1911- ’13)
della stessa Galleria Nazionale di
Roma, di Mademoiselle Lanthel-
me (1907) e della principessa
Marthe Lucile Bibesco (1911 cir-

ca) preceduti a loro volta - nel la-
to destro del Salone centrale - da
quelli finemente maliziosi della
Giovinetta Errazuriz (1892: le
vesti scomposte della bimba la-
sciano intravedere tra i pizzi e
una calza nera una parte della sua
gamba) e del Piccolo Subercase-
aux (1891), di Madame Veil Pi-
card (1897) a quelli, a pastello, di
Emiliana Concha de Ossa
(1888) e della Signora in abito
bianco (1889). Lavori che insie-
me ad altri in mostra testimonia-
no evidentemente ciò che Boldi-
ni rappresenta nell’immaginario
comune, «un indiavolato talen-
to», com’ebbe a scrivere Filippo
de Pisis nel ’25, «disegnatore
d’una felicità, d’un brio, di una si-
curezza (non oso dire profondità,
non oso dire vera forza) spesso di
una grazia sorprendente. E pitto-
re fu come pochi dei contempora-
nei»; anche se poi aggiunge «per-
ché si lasciò andare così al gusto
del fare, dello strafare? Ma forse
è inutile indagare». E proprio se-
guendo quest’ultima indicazione
di de Pisis pare lecito (quasi fosse
necessaria una giustificazione)
abbandonarsi del tutto alla forza
evocatrice ed alla capacità sedut-
tiva dei dipinti appena segnalati
mettendo da parte, almeno per un
attimo, il tracciato storico prece-
dente, che per quanto degno di ri-
lievo sotto il profilo scientifico e
documentario, non riesce neppu-
re in parte a richiamare la magia
raggiunta dalla produzione di
Boldini nella sua fase più esperta.

T
ra le mostre stimolanti che in que-
sto momento ci vengono proposte
dal Meridione un posto di spicco
spetta a Futurismo in Sicilia
(Chiesa del Carmine di Taormina,
a cura di Anna Maria Ruta, fino al
16 ottobre, cat. Silvana). Quella
preposizione «in» ostentata nel ti-
tolo è utilmente ambigua, in quan-
to sta a significare sia la presenza
del movimento, con tutti i suoi mi-
gliori cultori emersi nelle varie
parti d’Italia, che già furono posti
in vetrina nell’isola in due distinte
occasioni, entrambe a Palermo, ri-
spettivamente nel 1927 e nel
1935; sia i frutti che ne derivarono
in loco, da parte di artisti propria-
mente siciliani. Ma come introdu-
zione generale all’argomento bi-
sognerà ricordare una nozione di
pubblico dominio, che cioè il Fu-
turismo, globalmente inteso, vis-
se due fasi decisamente distinte, e

assolutamente asimmetriche tra
loro. Ci fu la fase «eroica», di col-
locazione quasi interamente mila-
nese, e condotta da non più di cin-
que artisti, con Umberto Boccioni
nel ruolo di dominatore assoluto,
avente al fianco Carlo Carrà e Lui-
gi Russolo: mentre il padre nobile
Giacomo Balla, da Roma, vedeva
il tutto con attenzione ma con un
certo distacco, e il loro coetaneo
Gino Severini, da Parigi, li invita-
va a prestare attenzione agli svi-
luppi del Cubismo. Fu una que-

stione di appena tre o quattro anni,
tra il 1911 e il ’14 o il ’15, dopo di
che ci fu un «sciogliete le righe»,
Carrà e Severini innestarono un
«richiamo all’ordine» altrettanto
intrepido quanto lo era stata la lo-
ro adesione al momento «eroico»,
Boccioni entrò in crisi, conoscen-
do poi una morte accidentale libe-
ratoria, nel ’16, che forse lo ha sal-
vato da passi falsi e involuzioni.
Balla, che a Roma se ne era stato
in panchina, prende allora in ma-
no la situazione, e diventa il lea-

der maximo del movimento, sul
piano pratico, mentre beninteso
nel ruolo di infaticabile teorico e
suscitatore di energie c’è sempre
Marinetti, trasferitosi anche lui a
Roma. E «fu» così il secondo Fu-

turismo, fase lunga, feconda di
adepti, espansa su tutto il territo-
rio nazionale, quanto viceversa il
primo momento era stato elitario,
e concentrato in tutti i sensi. Uffi-
cialmente il Futurismo, anche nel
suo tempo «secondo», non abdicò
mai al rigore, all’oltranzismo ide-
ologico e stilistico, ma di fatto
Balla ne pilotò la nave con astuzia
e duttilità allargando dall’arte pu-
ra a tutti gli aspetti ornamentali e
decorativi, così consentendo ai se-
condo-futuristi di dialogare, sep-
pure da lontano e senza esplicite
ammissioni, con gli altri stili del-
l’epoca «tra le due guerre», anche
quelli del «richiamo all’ordine».
Per esempio, l’Aeropittura, pur in-
neggiando all’aviazione, in realtà
tesseva paesaggi incantati, con
Gerardo Dottori, con la moglie
del Gran Capo, Benedetta Capa,
rivelatasi pittrice eccellente.
Tutto ciò fu portato «in» Sicilia,
nelle due rassegne sopra ricorda-
te, che la mostra di Taormina ten-
ta di ricostruire, dove possibile
(conviene ricordare che la secon-
da, del ’35, non fu plenaria, ma de-
dicata agli aspetti dell’Aeropittu-
ra e dell’Arte sacra, ovvero ai te-
mi compromissori su cui più spes-
so la pletora dei nuovi iscritti ama-
va misurarsi). E fu dunque la mi-
gliore premessa perché anche
«in» Sicilia si avesse una buona
produzione conforme al panora-
ma nazionale. Ecco quindi i sette
Futuristi isolani cui la rassegna di
Taormina dedica un’attenzione
particolare: a cominciare da Pip-
po Rizzo (1897-1964), general-
mente riconosciuto come il caso
più valido, in cui si compie subito
il tratto essenziale di questa accli-
matazione isolana del movimen-
to, cioè la conciliazione tra le for-
me rotte, scheggiate, geometriz-
zanti, nell’intento di adeguarsi al
mondo delle macchine, e invece
un fondo resistente di sana narra-

zione localista, folclorica. Succe-
de allora che un modestissimo Ac-
quaiolo ottenga un sontuoso trat-
tamento, come fosse un pilota di
qualche aereo super-accessoriato,
intento a una trasvolata da record.
E nel divertente impasto entrano
tanti altri materiali di bassa prosai-
cità, come un Pescatore, un Aran-
ceto sotto la pioggia, una Balleri-
na, una Mattanza di tonni, e così
via. L’avanzato linguaggio mec-
canomorfo arretra nel tempo, fon-
dendosi con un iconismo da «ma-
donnaro» bizantino. Del resto,
qualche tempo dopo un figlio ben
più noto della Sicilia procederà in
modi non troppo diversi, tentando
quella medesima conciliazione
tra i valori ancestrali della sua ter-
ra e una grammatica non più de-
sunta dal Futurismo con i suoi re-
boanti miti macchinisti, bensì dal
rivale che gli si oppose sulla ribal-
ta europea, il più meditato Cubi-
smo. Alludo ovviamente a Renato
Guttuso.
Questa curiosa ma efficace ibrida-
zione è la nota dominante degli al-
tri Futuristi isolani, solo che cia-
scuno di essi riprende la ricetta,
come farebbe un cuoco, gettando
in pentola gli ingredienti previsti
in varia misura. Per esempio, un
deuteragonista come Vittorio Co-
rona (1901-1966) rafforza la com-
ponente movimentista, con effet-
ti-arcobaleno, tentando di scostar-
si da una adesione supina al foclo-
re. In cui invece si reimmerge
Giulio D’Anna (1908-1978), ri-
calcando le orme del Rizzo e ri-
correndo quasi a una tecnica di in-
tarsiatore (quasi un anticipo su un
Pop-artista dei nostri giorni quale
Ugo Nespolo). E ci sono anche le
varie combinazioni offerte da
Giovanni Varvaro, Clelia Adele
Gloria, Mimmì Lazzaro, Musaca-
ra, tutte nel nome di una conviven-
za ossimorica tra ardimento e in-
genuità.

■ di Renato Barilli

ROMA Dopo Padova alla Galleria d’Arte Moderna i ritratti e i disegni dell’artista

Bimbe, dame e duchesse
tutte «sedotte» da Boldini

■ di Pier Paolo Pancotto
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CESENAETREDOZIO
(FO).LucianoMinguzzi.
Scultura:Sinestesie&
Coscienza(finoal4/09).
● Aun anno dalla

scomparsadi Minguzzi
(Bologna1911 –Milano
2004),due cittadine della
Romagnagli rendono
omaggioesponendouna
trentinadi operedel
maestro, fra sculture,
dipinti edisegni.
Cesena,GalleriaComunale
d’Artea PalazzodelRidottoe
Centrostorico. Tel.
0547.355711.Tredozio,
PalazzoFantini. Tel.
0546.943937

CIVITANOVAMARCHE
(MC).SalvadorDalì
e iSurrealisti.L’opera
grafica (finoal30/10).
● La rassegnapresenta

circa160 opere grafiche di
Dalì (Figueras1904-1989)
accantoa disegnie
incisionidi Picasso, Mirò,
Brauner,De Chirico,
Savinio,Max Ernst,
Duchamp,Masson, e altri.
ExChiesa Sant’Agostino,
PinacotecaMarcoMoretti,
CorsoAnnibalCaro. Tel.
0733.822213

CORTONA.Apollo
eDioniso (finoal15/09).
● Inmostra sette artisti

(Demetz,Frongia,Kirby,
Martinelli,Robusti,
Schmidlin,Valls)di
generazionidifferenti e di
diversanazionalità
incarnanosimbolicamente
l’intreccio traapollineo e
dionisiaco.
PalazzoCasali. Info:
0575604779

FERMO(AP).Rubens.
DaFermoall’Europa.
Capolavoridell’artista
fiammingo (finoal18/09).

● Esposta, dopo
un’accurataoperazione di
restauro, l’Adorazionedei
Pastori, celebrepala
d’altarecheRubens eseguì
nel1607 per la chiesa
filippinadi Fermo.
SaladeiRitratti diPalazzodei
Priori. Tel. 0734.284327

GENOVA.Giappone.
L’artedelmutamento
(finoal21/08).
● Quattro mostre dedicate

alGiappone presentano in
PalazzoDucaleoltre 150
stampee dipintiUkiyoe;
150rari ebellissimi
manufatti tessili; 600
manifesti che illustrano
cinquant’annidi grafica
(1955-2005);un nucleo di
fotoscattate nei giorni
immediatamente
successivial
bombardamentoatomico
di Hiroshimae Nagasaki.
PalazzoDucale, piazza
Matteotti, 9. Tel.
010.5574057
www.palazzoducale.genova.
it

MARINADIPIETRASANTA
(LU).Lasfera,simbolo
dell’essere.Jiménez
Deredia (finoal31/08).
● Personale dell’artista

delCosta RicaJiménez
Deredia,con dieci sculture
monumentalie di medie
dimensioni, in marmo ed in
bronzo.
ParcoLaVersiliana, viale
Morin,16.Tel. 0584.795500
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Pippo Rizzo, «Pescatore in lotta» (1927). Sotto Giovanni Boldini, «Giovane bruna a letto (Mme de Rasty)», 1882
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